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GLI EFFETTI DELLE ACQUE REFLUE DEI DEPURATORI SULL’AMBIENTE MARINO

Anche se fosse distillata, cioè purificata al massimo livello, l’acqua scaricata in mare al termine del processo di depurazione resterebbe comunque una minaccia per l’ecosistema dell’Adriatico. Il problema, ineliminabile, è di tipo fisico: l’acqua dolce si stratifica al disopra di quella salata e fino a quando le condizioni meteorologiche non ne consentono il rimescolamento con l’acqua marina, impedisce lo scambio dell’ossigeno con gli strati sottostanti determinando quindi condizioni di ipossia di gravità crescente in funzione del tempo di permanenza dello strato fino a determinare l’anossia.

Vi è poi un potenziale rischio di tipo chimico. I composti chimici prodotti e utilizzati dall’uomo sono circa due milioni. Nei reflui urbani che affluiscono e sono trattati dai depuratori ci sono tante sostanze nuove, delle quali non si conoscono ancora o sono noti solo parzialmente gli effetti sull’ambiente e sugli organismi che vi vivono. Il documento intitolato La depurazione delle acque (APAT, Agenzia per la protezione dell’ambiente e per i servizi tecnici disponibile in rete al sito http://www.apat.gov.it) evidenzia tale rischio laddove afferma che “le acque reflue urbane, che in passato contenevano quasi esclusivamente sostanze biodegradabili, presentano attualmente maggiori problemi di smaltimento a causa della presenza sempre più ampia di composti chimici di origine sintetica, impiegati prevalentemente nel settore industriale. Il mare, i fiumi ed i laghi non sono in grado di ricevere una quantità di sostanze inquinanti superiore alla propria capacità autodepurativa senza vedere compromessa la qualità delle proprie acque ed i normali equilibri dell'ecosistema”.

La capacità del depuratore di Rimini ammonta durante la stagione estiva a centomila metri cubi al giorno, un’alta portata di acqua che defluisce in mare proprio quando i corsi d’acqua naturali sono in secca e mentre la stabilità delle condizioni meteorologiche tipica del periodo estivo rende minimo il moto ondoso impedendo quindi il rimescolamento delle acque. Il periodo di stratificazione può quindi essere prolungato, determinando condizioni di anossia per gli strati sottostanti, dove vive il pesce. 

La natura dei fondali dell’Adriatico rende impossibile eseguire la soluzione praticata nel mare Tirreno, dove le acque reflue dei depuratori vengono scaricate ad una profondità di circa 50 metri. In tal modo l’acqua dolce, risalendo verso la superficie, riesce a miscelarsi con quella marina evitando quindi la stratificazione. Ma una profondità del genere, che nel mare Tirreno si può trovare già a pochi metri dalla riva, è pressoché irraggiungibile nei bassi fondali dell’Adriatico se non allontanandosi dalla linea della costa italiana decine e decine di miglia. 

Anche effettuando lo scarico a sette o otto chilometri dalla costa italiana, la profondità del mare resta insufficiente a consentire la miscelazione delle acque dolci che, a maggior danno, finirebbero per immettersi nella corrente delle acque che, scaricate dal Po, discendono l’Adriatico, finendo per incrementarne l’effetto eutrofico.

La soluzione per ovviare ai problemi che le acque depurate determinano sull’ecosistema marino per la verità esiste da tempo e consiste nell’impiego delle acque reflue dei depuratori per usi irrigui, l’argomento che esamineremo nel paragrafo che segue.

IMPIEGO DEI REFLUI DEPURATI IN AGRICOLTURA

Obiettivi del recupero

Come si è detto l’impiego di reflui urbani in agricoltura non è pratica recente e sono documentati casi di impiego a fini produttivi già dal XIX secolo. Non mancano quindi studi che attestino l’opportunità di impiegare le acque depurate per l’irrigazione delle colture agrarie.

Per tutti si cita qui la pubblicazione che l’Idroser, per la Regione Emilia-Romagna, mandò alle stampe nel 1989 intitolata “Riutilizzo irriguo dei reflui civili - Studio progettuale per la realizzazione di interventi nell’area romagnola”. Al capitolo 2, (Obiettivi del recupero) il rapporto evidenzia che attraverso tale pratica è possibile “il recupero dei principi fertilizzanti contenuti nei reflui civili, la riduzione dell’apporto degli stessi nutrienti ai corpi idrici superficiali e la riduzione dell’inquinamento microbiologico nei corsi d’acqua con i relativi vantaggi per la balneazione”.

Sulla stessa linea la già citata pubblicazione dell’Apat che, nel paragrafo “Un obiettivo: il riuso”, precisa: “A prescindere dalla necessità dei processi depurativi dal punto di vista dell'impatto ambientale, una corretta gestione del ciclo dell’acqua prevede l’applicazione delle conoscenze tecnologiche esistenti per il conseguimento di obiettivi socialmente ed economicamente utili, quali la tutela dei corpi idrici superficiali e sotterranei e la corretta gestione della risorsa acqua. Il riutilizzo delle acque reflue depurate può essere considerato un espediente innovativo ed alternativo nell’ambito di un uso più razionale della risorsa idrica. Il vantaggio economico del riutilizzo risiede nel fornire alla comunità un approvvigionamento idrico, almeno per alcuni usi per i quali non si richieda acqua di elevata qualità, a costi più bassi, poiché il riciclo costa meno dello smaltimento”.

La possibilità di impiegare le acque reflue dei depuratori in agricoltura rientra addirittura tra gli obiettivi che ispirarono la realizzazione dell’impianto di depurazione di Santa Giustina. Al convegno tecnico scientifico organizzato dalla Confederazione Italiana Coltivatori il 9 novembre 1987 e intitolato “Le risorse idriche alternative per l’agricoltura riminese”, fu presentata a cura della “Società E. Consult. – Rimini” la comunicazione dal titolo “L’impianto di depurazione consortile di S. Giustina: tecnologie impiegate, recuperi e riutilizzo acque trattate”. Il paragrafo dedicato alla “Descrizione sommaria dell’impianto di depurazione” pone quattro obiettivi all’impianto consortile centralizzato tra i quali il quarto attiene esplicitamente all’argomento che qui trattiamo. Risulta infatti che “l’impianto consortile centralizzato” è stato concepito “con il compito di conseguire i seguenti obiettivi: (...) 4) rendere l’effluente disponibile per la fertirrigazione come risorsa idrica alternativa al prelievo in falda” (Atti del convegno “Le risorse idriche alternative per l’agricoltura riminese”).

Per la chiarezza espositiva e l’efficacia della sintesi, vale la pena di evidenziare gli obiettivi del recupero così come descritti nella già citata pubblicazione dell’Idroser (capitolo 2).

“Per le acque depurate i principali motivi di riutilizzo sono da individuarsi in:

- acquisizione per l’agricoltura di volumi di risorsa il cui valore è tanto maggiore quanto più scarse sono le fonti primarie; 

- possibilità di recupero dei principi fertilizzanti (in particolare, azoto, fosforo e potassio) contenuti nei reflui civili (questa è la ragione per cui si parla anche di fertirrigazione);

- riduzione dell’apporto degli stessi nutrienti ai corpi idrici superficiali, con i benefici conseguenti nei confronti dell’eutrofizzazione di bacini marini o lacustri;

- riduzione dell’inquinamento microbiologico nei corsi d’acqua, con i relativi vantaggi per la balneazione.

Queste considerazioni assumono particolare significato in  tutti gli ambiti territoriali ove si manifestino singolarmente e/o interagenti tra loro le condizioni sopra citate, come accade per la parte orientale della regione Emilia-Romagna. Nel periodo estivo infatti, il grande numero di presenze turistiche determina la produzione di importanti volumi di reflui, che si accompagna alla forte domanda d’acqua per uso irriguo tipica del clima locale. In tale situazione le due utenze diventano antagoniste rispetto alla falda idrica sotterranea, in questa area fonte di approvvigionamento. Le ricerche sulle cause di eutrofizzazione delle acque marine individuano, inoltre, nella riduzione degli apporti in nutrienti una delle misure più urgenti da attuarsi su scala generale per far fronte al problema della fioritura algale nel bacino dell’alto Adriatico”.

Caratteristiche e modalità di impiego delle acque depurate

Acclarato che fonti autorevoli ritengono auspicabile l’impiego delle acque depurate per usi irrigui tanto da farne un obiettivo di natura pubblica, vediamo ora di esaminarne le caratteristiche.

Posto che le caratteristiche del refluo depurato dipendono dal livello di trattamento al quale il refluo stesso è sottoposto (giova osservare che sul suolo possono essere teoricamente impiegati liquami tal quali o sottoposti solo ad un trattamento primario), in termini estremamente sintetici le acque depurate possono caratterizzarsi innanzitutto per il contenuto, in soluzione o in sospensione, di materiali diversi quali elementi nutritivi o elementi tossici già presenti nel refluo originario o aggiunti durante il processo di depurazione. 

In particolare la tossicità può manifestarsi a carico delle colture e a livello del suolo. 

Le conseguenze degli agenti inquinanti possono manifestarsi sulle colture in forma acuta o in forma cronica; a carico del suolo possono verificarsi fenomeni di accumulo tali da modificare nel tempo le caratteristiche originarie della fertilità. Poiché, come si è già detto, l’irrigazione con le acque depurate è pratica ormai consolidata, gli inconvenienti sopra evidenziati possono essere prevenuti impiegando reflui il cui contenuto di elementi tossici sia all’interno di valori che la ricerca scientifica ha ormai determinato con certezza.

Sempre negli atti del convegno Le risorse idriche alternative per l’agricoltura riminese”, nella relazione dell’ing. Lucio Pardo, dell’Assessorato all’ambiente della Regione Emilia-Romagna, intitolata “Acque reflue depurate come risorsa idrica parzialmente alternativa per usi irrigui”, si legge che l’opportunità dell’impiego per l’irrigazione dei reflui depurati “è stata ben presente quando sono stati realizzati alcuni importanti impianti di riutilizzo a Cervia, Cesenatico, Cesena, Gatteo. Questi sono in grado di fornire volumi di acqua consistenti a diverse migliaia di ettari di colture”. In proposito la relazione dell’ing. Pardo fa riferimento alla tabella, presentata al convegno, che riportiamo qui sotto.

	Effluenti scaricati da impianti di depurazione e utilizzati per irrigare

	 
	PORTATE (mc/sec)
	 

	
	
	
	AREA

	IMPIANTO
	DISPONIBILI
	UTILIZZATE
	IRRIGABILE

	 
	 
	 
	(ha)

	CERVIA
	0,25
	0,25
	800

	CESENA
	0,23
	0,1
	1500

	CESENATICO
	0,23
	0,1
	1000

	GATTEO
	0,1
	0,06
	475


Elementi di ordine igienico sono l’ulteriore parametro che caratterizza i reflui depurati. La contaminazione con germi patogeni sopravvissuti al trattamento della depurazione può riguardare il terreno, le colture, i frutti da esse prodotti. L’inquinamento microbico può interessare anche l’aria.

I trattamenti e i limiti di contaminazione che la legge impone per le acque reflue del processo di depurazione consentono, specialmente nel caso di reflui sottoposti ad un processo di depurazione secondaria e ancor più terziaria, di ovviare per buona parte al rischio di contaminazione microbica.

La tecnica agronomica consente di porre in essere opportuni accorgimenti per consentire l’impiego in sicurezza delle acque depurate.

Una prima e ovvia discriminazione attiene al tipo di colture suscettibili di essere irrigate con le acque di cui parliamo. Evidentemente l’impiego di reflui depurati non sarà opportuno sugli ortaggi, e particolarmente su quelli da consumo fresco, né sulle coltivazioni destinate alla fienagione. Tali limitazioni tuttavia non riducono che di poco l’ampia disponibilità di colture che possono in tutta sicurezza giovarsi dell’irrigazione con le acque derivate dai depuratori. 

Definiti i principali limiti posti all’impiego in agricoltura dei reflui depurati, è facile comprendere come la tecnica irrigua e in particolare la modalità di somministrazione prescelta possa diventare l’elemento decisivo per un impiego in sicurezza di questa particolare risorsa.

La letteratura scientifica è ricca di studi che consentono di discriminare, coltura per coltura, le più opportune tecniche di irrigazione. 

Evidentemente l’irrigazione per aspersione, il sistema ampiamente diffuso in tutta la Regione, rende massimo il rischio di contaminazione dei frutti e della dispersione nell’aria di elementi inquinanti.

Sotto questo profilo sistemi di irrigazione localizzata (estremamente praticati per le colture arboree), di microirrigazione o di subirrigazione consentono di distribuire l’acqua alle colture in tutta sicurezza. Tuttavia i metodi di irrigazione localizzata, interessando superfici di minima estensione, possono portare all’accumulo di elementi inquinanti fino alla soglia di tossicità.

Da queste brevi note appare evidente come la scelta dell’impianto e della tecnica di irrigazione debba essere ponderata coltura per coltura, considerando la specie oggetto di coltivazione, il tipo di frutto, le caratteristiche del refluo impiegato.

La letteratura scientifica è prodiga di prove sperimentali e di test che consentono di fornire indicazioni sulla migliore tecnica irrigua da impiegarsi per l’applicazione delle acque dei depuratori.

L’irrigazione a solco viene indicata come metodo preferibile, naturalmente nelle situazioni in cui la coltura e il terreno lo consentano. L’irrigazione localizzata e la sub irrigazione capillare hanno una validità generale e sono particolarmente indicate per le colture arboree (fruttiferi e vite) e per i vivai di colture ornamentali.

Naturalmente affinché l’acqua arrivi all’utilizzatore finale, cioè all’azienda agricola, occorre la realizzazione di una serie di opere che dal depuratore consentano l’impiego del refluo.

Com’è facile intuire si tratta di opere che non differiscono sostanzialmente da quelle realizzate da normali consorzi di irrigazione. 

Gli studi esistenti in materia prevedono una rete distributiva composta da una vasca di rifasamento giornaliero, un impianto di sollevamento, una condotta di adduzione primaria, una rete consortile di ripartizione e infine una rete aziendale di distribuzione (Riutilizzo irriguo dei reflui civili - Studio progettuale per la realizzazione di interventi nell’area romagnola l’Idroser, per la Regione Emilia-Romagna).

CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE

Lo scarico in recettori idrici (fiumi, laghi e mare) delle acque depurate ha interrotto il ciclo che vede nel suolo il naturale recettore dei cataboliti organici degli animali terrestri (tra i quali figura anche l’uomo). Gli elementi della fertilità che ritornavano nel ciclo naturale con la decomposizione della sostanza organica compiuta in quello straordinario ‘depuratore’ che è il suolo, con l’avvento degli impianti di trattamento vengono sottratti al ciclo biologico del terreno, dove tutto ricomincia con la formazione di nuova sostanza organica compiuta dai vegetali, per essere immessi, in tutto o in parte, in recettori diversi (aria e acqua). I depuratori di ultima generazione, qual’è quello di Santa Giustina, consentono di completare il processo di denitrificazione restituendo l’azoto all’aria ma sono pur sempre incapaci di evitare la produzione di acque reflue che, come abbiamo esordito, anche se fossero depurate fino al livello della distillazione resterebbero comunque una minaccia per l’ecosistema dell’Adriatico. 

La salute del mare è dunque solo uno degli elementi che rendono opportuna la restituzione al suolo dei reflui depurati. Gli studi che abbiamo esaminato nei paragrafi precedenti evidenziano la natura pubblica del beneficio che deriva dall’impiego in agricoltura delle acque dei depuratori. Vi sono ragioni di ordine economico (“il riciclo costa meno dello smaltimento”, afferma l’Apat), la necessità di “un uso più razionale della risorsa idrica”, come sottolinea la stessa fonte, particolarmente lungo la costa romagnola dove secondo Idroser nel volume “Riutilizzo irriguo dei reflui civili - Studio progettuale per la realizzazione di interventi nell’area romagnola” “le due utenze (agricoltura e turismo, ndr) diventano antagoniste rispetto alla falda idrica sotterranea”.

A motivare la necessità dell’utilizzo irriguo delle acque dei depuratori v’è anche la grande opportunità per le aziende agricole di disporre di una risorsa tanto decisiva per l’esercizio della propria attività. L’estensione del comprensorio irriguo, oggi nel riminese limitato ad una fascia estremamente ridotta della superficie agro-pastorale, favorirebbe il cambio degli ordinamenti colturali tradizionali fondati per massima parte su colture tolleranti la siccità, consentendo alle imprese agricole di indirizzarsi verso produzioni di maggior reddito, un elemento decisivo per la sopravvivenza del settore primario nell’attuale situazione di crisi di remuneratività dei fattori produttivi.

Ecologia, economia turistica, economia agraria: tutte assieme indicano all’acqua dei depuratori la strada che conduce ai campi. Non resta quindi che iniziare a percorrerla.
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